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Ricerca della Fondazione Lombardia per l‘ ambiente : questo è il costo sociale annuo che paghiamo in danni alla salute

Traffico da 1000 miliardi
Torna il freddo
Caloriferi accesi
fino a 14 ore
Una prematura primavera ci
aveva illusi. In queste setti-
mane un improvviso ritorno
dell’inverno ci ha riportati al-
la realtà. E viviamo un aprile
decisamente anomalo con
tanta neve sui monti e freddo
intenso e pioggia in pianura.
Ma la legge prevede che calo-
riferi e impianti di riscalda-
mento cessino di funzionare
dal15aprile.Mailfreddonon
molla. Per questo «preso atto
della straordinarietà della si-
tuazioneclimatica»ilsindaco
di Milano dispone che tutti
gli impianti di riscaldamento
cittadini«possonoessereatti-
vati per un limite massimo di
14 ore giornaliere fino al per-
durare delle avverse condi-
zioni climatiche». Traduzio-
ne: visto che fa molto freddo,
fin che continua potete ac-
cendereicaloriferi.

Donata una pianta
Falcone, nascerà
un altro albero
Il Comune, l’altro ieri, aveva
fatto tagliare «l’albero di Fal-
cone» che i milanesi avevano
piantato nei giardinetti di via
Console Marcello in ricordo
del coraggioso magistrato
trucidato dal tritolo mafioso.
E subito si era levata la prote-
sta. Preso in contropiede il
Comune aveva fatto sapere
che l’albero era stato sradica-
to perchè irrimediabilmente
malato e che si sarebbe presto
provveduto a piantumarne
uno uguale nello stesso po-
sto. È di ieri la notizia che
un’azienda di Como ha offer-
to in dono ad Italia democra-
tica un albero da piantare in
sostituzione di quello taglia-
to. E Italia democratica co-
munica che offrirà la pianta a
Palazzo marino «sperando
che l’istituzione sappia avere
verso la pianta e il suo signifi-
cato la stessa sensibilità mo-
strata in questi anni da tanti
privaticittadini».

Iniziative in 8 parchi
Invito a registrare
i cani all’anagrafe
Quanti sono i cani a Mila-
no?Tra 80 e 100 mila: una po-
polazione in continuo au-
mento, quindi da censire. Lo
sostiene una fabbrica produt-
tricedimangimeperanimali.
Ha così deciso di promuovere
un’originaleiniziativa,patro-
cinata anche dal Comune di
Milano: un’anagrafe canina.
Oggi in otto parchi milanesi -
Solari, Pallavicino, delle Basi-
liche, Ravizza, Marinai d’Ita-
lia, Lambro e Porta Venezia -
un gruppo di hostess avvici-
nerà i cittadini a passeggio
con il proprio cane per sensi-
bilizzarli sulla necessità d’i-
scriverlo all’Anagrafe canina,
secondo quanto stabilito dal-
la legge in proposito. Lo sco-
po di questa giornata è infor-
mare l’opinionepubblica sul-
l’importanza di registrare il
proprio cane «per aiutare - se-
condo gli organizzatori - le
istituzioni a creare una città a
misura d’uomo e animale».

Protesta di Gaia
Niente mobili
di legno tropicale
«Non comprate mobili in le-
gno tropicale». Sarà questa la
richiesta che gli ecologisti di
Gaia faranno ai visitatori del-
la Mostra Internazionale del
Mobile, in corso in questi
giorni alla Fiera di Milano.
L’associazione ambientalista
ha organizzato l’iniziativa -
cui saranno presenti il porta-
voceStefanoApuzzoeilpresi-
dente Edgar Meyer - per le ore
12 del 21 aprile, giorno di
chiusura della mostra. Un
enorme mappamondo in le-
gno verrà segato all’ingresso
della Fiera, mentre alcuni at-
tivisti travestiti da alberi mo-
streranno ai visitatori cosa
pensano del legno tropicale.
«Il mercato internazionale
dei legni tropicali - si legge in
una nota di Gaia - è causa del-
la distruzione del 30% delle
forestepluviali».

Prendiamola in ridere anche se c’è
poco daridere: dopo le stagioni, an-
che lo smog non è più quello di una
volta. I nostalgici, e tutti coloro che
in ascensore o in treno mitragliano
il prossimo con una sfilza di luoghi
comuni, da oggi hanno un argo-
mentoinpiù.

Purtroppo, a differenza del tem-
po, il problema è serio. Il nuovo
smog infatti non è un’ipotesi come
tante, una chiacchiera per attaccar
bottone. Il nuovo smog, che sichia-
maozono,èsubdolo,quasiinvisibi-
le, e incombe quando cala il vento
soprattutto in estate. All’inizio è in-
dolore. Mapoicolpisce siagliuomi-
ni che le piante: bruciore alla gola,
iritazione alle vie respiratorie, perfi-
no attacchi d’asma. E le foglie, in-
giallite anzitempo, cadono come in
autunno

Insomma, l’ozono non scherza.
Anche perché l’ozonononagisce in
proprio come quei gas (per esempio
l’anidridesolforosa, innettadiscesa
nelle rilevazioni ) che vengono
emessidavecchiscarichiindustriali
o da auto senza marmitta catalitica.
No, l’ozono è un inquinante «se-
condario», figlio cioè di altri inqui-
nanti, (poco controllati o monito-
rati) che si formano attraverso rea-
zioni chimiche che avvengono nel-
l’atmosferaallalucedelsole.Ècome
metteraunatoppa inunaretepiena
di buchi. Chiudi da una parte, e si
apre dall’altra. «Certo le marmitte
cataliticheeicombustibilipiùpuliti
-sottolineailprofessorAntonioBal-
larinDenti - l’ariadellenostrecittàè
nettamentemigliorata.Smogecali-
gine sono quasi spariti. Il problema
è che ci sono molti altri agenti in-
quinanti che non riusciamo a con-
trollare.Ecomunque,ildatochede-
ve far veramente riflettere è quello
del traffico. Ogni giorno, a Milano,
entra ed esce un milione di auto.
Una cifra spaventosa. Auto quasi
sempre con una persona solo a bor-
do.Per ilmomentoreggiamo.Mase

altre città o regioni europee facesse-
ro così, in poco tempo sarebbe un
disastro». Vogliamo fare due conti
per quantificare il costo sociale che
paghiamo in danni alla salute? Be-
ne, secondo un calcolo del profes-
sorPaoloBeltrame,docenteuniver-
sitario e coordinatore del progetto
«Laqualitàdell’arianell’areametro-
politana e i suoi riflessi sulla salute
dell’uomo», i costi esterni che pa-
ghiamoper l’inquinamentodatraf-
fico a Milano raggiungono, nell’i-
potesi più alta, i mille miliardi. Nel-
l’ipotesi più bassa, invece, si scende
a circa 410 miliardi, comunque
sempre una cifra straordinaria. Per
«danni»si intendonotutteleconse-
guenze che decessi e malattie inflig-
gono al tessuto economico. Resta-
no fuori, ovviamente, i danni «psi-
cologici», altrettanto pesanti, del
dover convivere con un ambiente
cosìostile».

Unmilionediauto,millemiliardi
di danni, la natura ferita a morte:
ma siamo condannati senza appel-
lo a questo ergastolo ambientale?
Alla domanda ha cercato di rispon-
dere la Regione Lombardia presen-
tando ieri una ricerca interdiscipli-
nare svoltadalla«FondazioneLom-
bardia per l’Ambiente» tra il 1994 e
il 1997, attraverso l’attivazione di
14 gruppi di ricerca che fanno capo
al Politecnico, all’Università degli
studi di Milano e Pavia, all’Istituto
Mario Negri ed altri organismi
scientifici. I ricercatori si sono con-
frontati sui contenuti tecnici e nor-

mativi del «Piano regionale per la
qualità dell’aria», un progetto ap-
provato dalla Regione e che, in bre-
ve tempo (si spera, ma a dubitare
non si sbaglia mai), dovrebbe di-
ventar legge. «Contiamo di avere
qualche primo risultato nel ‘99» ha
frettolosamente sottolineato l’as-
sessore all’Ambiente e all’Energia
FrancoNicoliCristiani.

Allarmi, analisi, grida di dolore.
Ma la terapia? «In realtà, ci manca-
no ancora molti dati. Non tutto è
monitorato» spiega il professsor
Antonio Ballerin Denti. «I motori-
ni, per esempio, che danno fanno?
Lamiaèunabattuta,masipotrebbe
continuare. Anche il metano, che
pureharisoltotantiproblemi,para-
dossalmentenecreaaltri.Civorreb-
be la catalitica anche per il metano.
Stiamostudiandoleesperienzestra-
niere, in particolare quella califor-
niana, dove il traffico è pesantissi-
mo. Là hanno raggiunto degli otti-
mirisultatianchecondeipiccoliac-
corgimenti.Un esempio? Unmani-
cotto per quando si fa benzina che
eviti dispersione. Nelle loro auto-
strade, quello che vediamo affolla-
tissime nei telefilm, dispongono di
corsie («Car pull only») che favori-
scono i mezzicollettivi, genteche si
mette d’accordo per andare, con
un’auto sola, al lavoro. Insomma, il
problema è il traffico privato. Biso-
gna limitarlo potenziando i mezzi
pubblici.Dirloèfacile,mafarlo...».

Dario Ceccarelli

Il killer è l’ozono
Un milione di auto
soffoca Milano

Posti da evitare? Il tunneldella Stazione travia Sammartini e via Fer-
ranteAporti. Laconcentrazione dibenzene èmicidiale: oltre 100 mi-
crogrammi, fino a500.Un’altracamera a gas è la circonvallazione
cheda piazza Lugano (viale Jenner e viale Marche) raggiunge piazza
Carbonari: tra i 50 e i 100. AQuarto Oggiaro all’istituto Mario Negri va
meglio: 15. Questi i dati che l’Istituto ha rilevato facendoun monito-
raggio nel trafficocon un analizzatore montato in unDucato Elettra
Fiat. E il resto dellacittà? Meglionon saperlo e turarsi ilnaso.

Da.Ce.

Il più inquinato?
Il tunnel
della stazione

L’Asl di Melegnano chiama in causa Eni Ambiente: una disposizione obbligava a rimuovere il condotto collegato con la fogna abusiva

Omar, tutti sapevano del rubinetto dei veleni
Chi lo ha aperto nottetempo scaricando 150 metri cubi di scorie industriali?
AllaOmarlesorpresenonfinisco-

no mai. Dalla brutta storia dell’ex
raffineria e delle migliaia di veleni
stipati nei giganteschi serbatoi di
Lacchiarella dal «mago del petro-
lio» Andrea Rossi, continuano ad
emergere colpi di scena. Al centro
della vicenda c’è proprio la fogna
abusiva «scoperta» sotto il bacino
di contenimento dei reflui tossici.
I tecnicidiEniAmbiente, lasocietà
incaricata della bonifica dei 70 si-
los, avevano infatti manifestato
grande stupore per la «scoperta»
della cloaca abusiva attraverso la
quale, durante il ponte di Pasqua,
quasi 150 tonnellate di solventi,
oli esausti, composti clorurati, pe-
sticidi, Pcb ed altre schifezze, era-
no finite nella roggia Ticinello e
nelterrenocircostante.

Ieri si èperòsaputochel’esisten-

zadellaragnateladicondotti ince-
mentochecolleganolevaschedel-
l’Omar al Ticinello, era ben nota a
tutti gli attori di questa incredibile
farsa. L’Asl di Melegnano, che sta
occupandosi della vicenda, ha
spiegato a chiare lettere come già
un annofa,primachepartissero le
operazioni di rimozione delle
53mila tonnellate di veleni, era
stata notificata ad Eni Ambiente
anche una «condizione autorizza-
tivaeprescrittiva»imprescindibile
per l’approvazionee la realizzazio-
ne del progetto di bonifica. Vale a
dire la totale rimozione del con-
dotto che metteva (e mette tutto-
ra) in comunicazione il bacino di
contenimento e la rete fognaria
abusiva. Dunque tutti sapevano
tutto. Tutti tranne i tecnici di Eni
Ambiente. E tranne il presidentes-

sa della Commissione regionale
Ambiente, Silvia FerrettoClemen-
ti (An)che,congrandetempestivi-
tà, come informa una nota del
Consiglio regionale, cinquegiorni
dopo il disastro, «si è recata oggi
(ieriperchileggendr)aLacchiarel-
laperverificaredipersonalagravi-
tà» della situazione. Una verifica
durante la quale la presidentessa,
con grande sorpresa, «ha scoperto
l’esistenza di un condotto chever-
sava direttamente nel Ticinello».
La nota stampa non specifica se
Silvia Ferretto Clementi abbia an-
che «scoperto con sorpresa» che
l’Omar si trovaaLacchiarellaeche
Lacchiarella non è il titolo di una
canzone napoletana degli Anni
50.

Qualcunodovràoraspiegareco-
me mai il meato che collega baci-

no e condotti sotterranei non è
mai stato sigillato. E qualcuno do-
vrà anche chiarire come e perché
nella notte fra venerdì e sabato, è
stato aperto il «rubinetto» attra-
verso il quale, per 50 - 70 ore e con
una portata di almeno un litro al
secondo (secondo i calcoli del-
l’Asl)150metricubidiscorie indu-
striali sono stati riversati nella fo-
gna abusiva. Nessuna «infiltrazio-
ne», quindi, per scarsa manuten-
zione del bacino. Nessuna «falla
improvvisa» prodottasi misterio-
samente in altrettanto misteriosa
coincidenza con la sospensione
pasquale dei lavori. Anche se Eni
Ambiente accusa la società incari-
cata di sorvegliare la struttura di
aver ridotto da tre a uno, durante i
giorni delle festività, gli addetti al
controllodegliimpianti.

«L’accaduto è di una gravità
inaudita - spiega Enrico Fedrighi-
ni- consigliere provinciale e presi-
dente della Commissione territo-
rio di Palazzo Isimbardi - Anche
perché sono state violate una serie
di norme riguardanti la sicurezza
degli impianti a rischio e anche la
legge Merli sugli scarichi inqui-
nanti. Siamo di fronte alla manca-
ta ottemperanza delle prescrizioni
dell’autorità di controllo». L’Asl,
appunto. Una omissione che ha
direttamente provocato la perdita
dei 150 metri cubi di veleno finiti
nella roggiaTicinelloeneicampie
checosteràaicontribuenti,oltreai
40 previsti per la bonifica, almeno
altri 20 miliardi per ripulire i terre-
ni e per le operazioni di monito-
raggio dei rischi di inquinamento
della falda acquifera. Nei prossimi

giorni i tecnici saranno impegnati
nelle operazioni di ripulitura del
bacino di contenimento e nei test
idraulici per verificare la tenuta e
l’impermeabilizzazione delle va-
sche.

Ieri, intanto, sono stati recupe-
rati circa la metà dei reflui inqui-
nanti perduti dai silos dell’ex
Omar, in tutto 267 tonnellate di
sostanze altamente tossiche. Ora
rimangono da rimuovere dai ser-
batoi circa tremila tonnellate di
veleni. Senonsiverificherannoal-
tre«sorprese»labonificadovrebbe
concludersi, come previsto, entro
il prossimo agosto. Complessiva-
mente saranno state rimosse dal-
l’ex raffineria53mila tonnellatedi
scorieindustriali.

Elio Spada

Si è concluso il processo «Count down»

Sessantuno ergastoli
alle mafie del Nord

Che il «17» porti sfortunasono in
molti a pensarlo anche se pochi lo
ammettono. Ma certamente su-
perstizioso non è Cosimo Ragione,
classe 1964, da Lecce vstoche per
sposarsi ha scelto proprio un ve-
nerdì 17. Datache nei più suscita
«toccamenti» e scongiuri eche per
il pregiudicato costituisce un gior-
no davvero infausto visto che un
venerdì 17 finì in manette per la
prima volta. Eancheper la secon-
da. CosimoRagione, infatti, è sta-
to ammanettato ieri dai carabinie-
ri del Nucleo operativo che lo cer-
cavano da un paio di mesi. Da
quando era riuscito a sottrarsi alla
cattura nel corso di un’operazione
antidroga aLecce.
Era accadutoche uncarabiniere
fosse riuscito acontattarealcuni
trafficantidi droga figendosi inte-
ressato all’acquistodi 50 chili di
marijuana.Così, il 2 febbraio scor-
so, Cosimo Ragione in qualità di
autista edue complici si sono pre-
sentati alla consegnadellamerce.
Risultato: duepaia di manette at-
torno ad altrettanti polsi.Quella
volta non eravenerdì 17 eCosimo
riuscì a scappare.
Di lui si persero le tracce.Ma il 10

aprile scorso in casadellamoglie
del latitantearriva un vaglia di
700mila lire proveniente da Mila-
no e contenente un messaggio af-
fettuoso. I militi non hanno dub-
bi: di Cosimo si tratta. Subito a Mi-
lano si mettono in pista e scopro-
no che in via Veniniabitauna so-
rella del ricercato. L’abitazione
vienetenuta sotto controlloper al-
cuni giorni.Di Cosimo Ragione,
però, nessuna traccia. Anche per-
chè l’uomo, avendo trovato un oc-
cupazione come manovalepresso
ladittadi un compaesano,a Cesa-
no Boscone, si alza tutte le mattine
allequattro perrecarsi al lavoroe
rientraa tarda sera.
A questo punto imilitari decidono
di fare irruzione nell’abitazione di
via Venini.Ora prevista: le 5. Gior-
no dell’operazione: ieri mattina.

Vale a dire venerdì 17. Il blitz ri-
schia di fallire, visto che a quell’o-
ra il ricercato, di solito, è già usci-
to.Ma la sua «quota fortuna» Cosi-
mo evidentemente l’ha esaurita
due mesiprimaquando era riusci-
toad evitare la cattura inquel di
Lecce. Accade così che,per una
sciagurata congiunzione astrale,
la sveglia che Ragione ha coscien-
ziosamentepuntato alle 4, non
funzioni.E Cosimo continuaa
dormire. Lo svegliano, alle 5 in
punto, i carabinieri. Ancora inton-
tito dal sonno e semi incapace di
intendere e divolere, Cosimo ra-
gione viene portato via.Sembra
che, lanciandoun’occhiata mesta
alla sveglia, abbia chiesto aimiliti
che ora fosse.

E.S.

IL PORTA SFORTUNA

I venerdì 17
di Cosimo Ragione

Denuncia
lavoro in nero
Subito punito

Allontanato dal lavoro.
Abbes Abbes, 36enne
tunisino dal ‘94 delegato
per la Filcams Cgil, ha «osato
troppo» ed è stato
prontamente «punito». In
questo modo, infatti, la
coop Nigra, che ha in
appalto dall’Atm alcuni
lavori di pulitura e controllo
dei bus, ha risposto alla
denuncia del dipendente-
socio che nei giorni scorsi
aveva sollevato il coperchio
sul lavoro nero, le violazioni
del contratto e della legge
sulla sicurezza
continuamente perpetrate
dalla cooperativa. Filcams e
Camera del lavoro hanno
invitato l’Atm a chiarire le
proprie responsabilità di
committente, e a prendere
posizione sulla vicenda.

Dall’aula bunker di piazza Filan-
gieri è atrivato un colpo durissimo
alla mafia, anzi alle mafie, del Nord
Italia. Un colpo costituito da 61 er-
gastoli per 31 imputati (quasi due a
testa) e più di mille anni di carcere
per gli altri 47 imputati. La quinta
sezionedellaCorted’assisehainfat-
tiemesso ieri lasentenzaconlaqua-
le si è concluso il processo «Count
down» che riguardava una sorta di
«federazione mafiosa» che per anni
aveva operato al settentrione e, in
particolare,inLombardia.

Sono state così accolte quasi to-
talmente le richieste del sostituto
procuratore Armando Spataro. È,
quello conclusosi ieri, l’ultimo ma-
xi processo alla criminalità organiz-
zata istruito a Milano.Nell’ultimo
anno sono terminati anche i pro-
cessi «Wall Street», «Nord Sud»,
«Belgio2»e«IfioridellanottediSan
Vito», che hanno portato a centi-

naia di ergastoli e a migliaia di anni
di reclusione per centinaia di impu-
tati tutti accusati di reati legati a va-
rio titolo all’associazione mafiosa.
LaCorted’assisediMilanohaanche
applicato integralmente la norma-
tiva sui collaboratori di giustizia
chiesta dalla Procura. Le condanne
più pesanti hanno colpito gli espo-
nentidi spiccodimafiaecamorraal
Nord: Franco Coco Trovato (7 erga-
stoli), Jimmy Miano (6 ergastoli),
Giovanni Salesi (4 ergastoli), Turi
Cappello (3 ergastoli), Raffaele
Ascione e Cesare Brini (un ergasto-
lo). È stato anche condannato a 16
anni e mezzo più due di libertà vigi-
lata,l’avvocatomilaneseMavilla.

Grande soddisfazione è stata
espressa dal pm Spataro: «questo
processo - ha detto -chiude unciclo
di maxi dibattimenti istruiti dalla
procura Antimafia di Milano. Ora
cominceràilsecondociclo».


